La rivoluzione industriale

Negli anni tra il 1896 e il 1905 in Italia si afferma il processo di industrializzazione caratterizzato dal ruolo trainante della scienza e della tecnica. La civiltà delle macchine nata in Inghilterra alla fine del ‘700 si era diffusa radicandosi in molti paesi europei e americani travolgendo le abitudini della popolazioni e gettando le basi per un nuovo benessere economico mai visto prima che porterà un enorme incremento demografico e lo sviluppo delle città. Il centro della città diventa sede delle attività economiche come le banche, la borsa, le strutture commerciali e gli uffici. I ceti medio-alti si dislocano quindi nei quartieri residenziali limitrofi mentre i lavoratori nelle periferie e nei quartieri popolari ai margini della società, dove sono situate le industrie. La popolazione viveva ammassata in queste zone con strutture igenico-sanitarie molto precarie dove si diffondevano le malattie infettive e  fenomeni di natura sociale come l’alcoolismo. Il legame tra scienza, tecnica e industria si fa sempre più stretto. L’avvento dell’energia elettrica fu fondamentale per accellerare i  tempi della produzione e per migliorare l’efficienza dei prodotti, inoltre si inizia a diffondere la luce artificiale. L’introduzione delle macchine su larga scala portò in breve al sorgere della fabbrica capitalistica  e in Italia in questi anni si diffuse soprattutto la società per azioni. Cambia così anche la figura dell’imprenditore  che non è più padrone-capitano ma capitalista-imprenditore che detiene pacchetti azionari di diverse società. L’impresa non appartiene più ad un singolo, a portarla avanti è un consiglio di amministrazione che si serve di manager per gestire le attività produttive. Si formano dei monopoli e dei trust di imprese, che trattano lo stesso settore come quello metallurgico o siderurgico e dell’industria pesante, in genere per schiacciare la concorrenza e che portano a lungo andare al fallimento delle piccole imprese. Lo stato promuove l’industrializzazione concedendo ad alcuni gruppi come l’Ilva, l’Ansaldo e la Breda di estrarre gratuitamente le materie prime dalle miniere dell’Elba. Per l’Italia questa è in realtà la prima rivoluzione industriale che riguarda solo il triangolo industriale del nord (Milano, Genova, Torino), il sud rimane prevalentemente agricolo. Questa situazione accentuerà ancora di più il divario economico alimentando i problemi inerenti alla spinosa “questione meridionale”.
Un momento significativo dello sviluppo economico è la fondazione della FIAT (Fabbrica Italiana Automobili Torino) nel 1889. Il mercato si volge anche alla produzione di nuovi beni di consumo come l’automobile (Fiat, Lancia) e la macchina da scrivere (Olivetti). Si sviluppa anche l’industria chimica, dominatrice di questi mercati è la Montecatini che produceva fosfati  per l’agricoltura e che riuscì a tener testa alla concorrenza straniera.
All’interno dei gruppi industriali monopolistici  si verificò la riorganizzazione del lavoro finalizzato alla razionalizzare i processi produttivi per aumentare il rendimento. L’organizzazione scientifica del lavoro, teorizzata da Taylor , da un contributo decisivo alla seconda rivoluzione industriale. Taylor pensa che suddividendo le varie fasi del lavoro e controllando i ritmi di produzione si possa arrivare ad una maggiore produzione in tempi più brevi. Questa teoria porta alla formazione di manodopera dequalificata, ridotta a fare movimenti elementari e che subisce un processo di spersonalizzazione e la conseguente alienazione. La razionalizzazione trova applicazione in America nell’industria automobilistica Ford dove viene introdotta l’applicazione della “catena di montaggio”. Le teorie prendono infatti il nome di “Fordismo” e “Taylorismo” vengono osannate dagli imprenditori e dagli economiche vedevano un nesso tra aumento della produzione e innalzamento del livello di vita. L’obbiettivo è quello di tenere alti i salari degli operai così che  siano dei potenziali consumatori e s’innalzi la richiesta di prodotti nel mercato che con le nuove teorie vengono  fabbricati a basso costo e maggiormente.

Questa filosofia porta alla nascita di un altro fenomeno nuovo, la società di massa, basata sul consumo di massa. Si accede dunque all’universo dei comfort prodotti in serie. Si sviluppano nuovi modi di vendere e comprare, iniziano a comparire i primi grandi magazzini. Le industrie si servono della pubblicità su carta per promuovere e stimolare l’acquisto dei prodotti. La pubblicità compare soprattutto nei quotidiani e nei periodici che grazie ai finanziamenti delle reclame abbassano i costi di produzione e il prezzo dei giornali subisce un ribasso che porterà alla diffusione di massa anche dei giornali.
Si diffondono rapidamente beni di consumo come la radio, il telefono, la bicicletta l’automobile (in Italia per esempio l’utilitaria “zero” della Fiat) , la macchina da scrivere.

Lo sviluppo del mercato tocca anche i momenti di svago, tanto che si formerà l’industria del tempo libero con la diffusione del cinema, della fotografia,e degli sport di massa ma anche del turismo di massa.
